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Con queste brevi note si vuole dare una sintesi delle 
caratteristiche morfologiche, qualitative e storiche dei 
principali corsi d’acqua naturali ed artificiali con particolare 
riferimento ai tratti di percorso che attraversano il territorio 
circostante la “Città d’Acque” e fornire un piccolo manuale 
riassuntivo per chi voglia disporre di informazioni 
sintetiche e pratiche. 
Quanto segue non vuole infatti  assolutamente costituire 
una lettura esaustiva sulle acque milanesi ma 
semplicemente offrire una carrellata di larga massima, 
mediante una serie di schede informative,  delle sue 
caratteristiche anche a chi non conosce 
approfonditamente tali materie, rimandando il lettore più 
interessato ed esigente ai testi più approfonditi ed 
esaustivi relativi alle singole tematiche che si possono 
trovare o nella bibliografia specifica qui di seguito riportata 
o nella bibliografia generale presente nel sito. 
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INTRODUZIONE 
 

La porzione di pianura che comprende l’area Milanese è caratterizzata da un reticolo 
idrografico naturale e da una fitta rete di canalizzazioni artificiali di vario livello, 
sviluppatesi dall’epoca Romana, ai nostri giorni. Il reticolo idrografico naturale ha i suoi 
elementi principali nei fiumi Ticino, Adda, Lambro, Olona e nei torrenti Seveso, Lura e 
Molgora; una fitta rete di corsi d'acqua secondari è presente su tutto il territorio. Inoltre 
l'elevato sviluppo agricolo iniziato con i monaci Cistercensi ed Umiliati e quello 
industriale iniziato nell’ 800 in questa parte del territorio lombardo, ha favorito la 
creazione di un articolato e fittissimo tessuto idrico naturale/artificiale spesso 
interconnesso come si può rilevare nella carta che segue. 
Questa rete di canalizzazioni distribuisce ingenti quantitativi d'acqua su tutta l'area in 
esame ed in particolare nelle zone caratterizzate da un reticolo naturale insufficiente o, 
addirittura, non presente. 
La figura evidenzia la presenza nel reticolo idrografico di un tipico allineamento dei corsi 

d'acqua naturali in senso Nord-ovest/Sud-est; questi convergono poi, nella bassa 
pianura verso il corso d'acqua principale del Po che funge quindi da “gronda” e che 
scorre da Ovest verso Est. 
L'andamento Nord-ovest/Sud-est di tutto il sistema si accorda ovviamente con la 
morfologia della media pianura lombarda, con superficie debolmente inclinata nella 
medesima direzione di circa lo 0,3% ( 3 per mille) e quindi con una differenza di quota di 
3 metri ogni Km lungo la massima pendenza, dislivello questo che divenne 
fondamentale quando nel 1400 si volle creare un sistema articolato di navigazione 
interna costringendo gli ingegneri dell’epoca1 a inventare la “conca di navigazione”2 che 

                                                 
1 La prima conca che fu realizzata al mondo è la Conca di Via Arena o meglio di “Viarenna” chiamata 
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ha consentito di superare notevoli dislivelli. I limiti dell’area milanese sono segnati 
rispettivamente (in blu nella figura della pagina successiva) dai fiumi Ticino e Adda; tra 
questi due corsi d'acqua scorrono pressoché paralleli e con analoga direzione di 
scorrimento nella parte settentrionale a Nord di Milano, il fiume Olona, il torrente 
Bozzente, il torrente Lura, il torrente Seveso, il fiume Lambro e il torrente Molgora. 
Attraversando la città alcuni dei corsi d’acqua citati subiscono pesati alterazioni e 
spesso  vengono artificialmente convogliati, tanto che il loro numero si riduce 
nettamente talvolta cambiando addirittura la denominazione (es. Olona/Lambro 
Meridionale). 

Come si può ben notare dalla figura schematica, in senso grosso modo Ovest-Est si 
allunga invece il fitto reticolato idrografico artificiale (in colore rosso), nato per mettere in 
comunicazione le acque dei corsi d'acqua naturali, mitigare le piene, creare vie di 
comunicazione navigabili ed irrigare i terreni. In funzione dell'utilizzo e dei valori di 
portata vengono classificati come  canali navigabili, rogge, canali irrigui, cavi, aste di 
fontanoli e canali colatori. 

                                                                                                                                                              
inizialmente di S.Maria al Duomo.  Viene Iniziata  nel 1439 ed ultimata dopo successive migliorie nel 1558 
e se ne attribuisce l’invenzione a due ingegneri emiliani Aristotele Fioravante e  Filippino degli 
Organi.Tale invenzione sarà successivamente potenziata e perfezionata da Leonardo 
2 Vedi presentazione “Il Sistema dei Navigli” in questo stesso sito. 
 



    6 

Per quanto concerne i Fiumi Adda e Ticino si parla di "regime regolato artificialmente", 
in quanto nella zona dei due laghi, Maggiore e Como, da cui questi corsi d'acqua si 
originano prevale un forte controllo antropico dei valori delle portate mediante imponenti 
opere idrauliche che da un lato incidono sul deflusso fluviale e dall’altro controllano il 
livello lacuale. In particolare ciò è particolarmente evidente per quanto riguarda il Lago 
Maggiore anche in forza di trattati internazionali con la Svizzera (diga della Miorina a 
Sesto Calende). 
Data l'estesa rete di canalizzazione anche per i corsi d'acqua minori, non si può parlare 
di regime naturale, ma piuttosto di regime regolato dalla forte antropizzazione che 
interessa tutto il sistema idrico Milanese, regolamentando le piene, prelevando e 
restituendo acqua a seconda delle necessità che oggi sono prevalentemente riguardanti 
l’agricoltura o la produzione di energia. 
In questo sta pertanto la ricchezza e prosperità del Milanese attraverso i secoli; aver 
saputo dare a questa regione l’acqua per  un’agricoltura ricca e diversificata e con lei 
l’energia per i mulini e per l’industria locale.  

 
Proprio per fare ciò già in Epoca Romana oltre a cominciare a creare una prima rete di 
canali si cercò contemporaneamente di deviare il flusso dei principali fiumi in particolare 
Seveso ed Olona per portarli nella città ed utilizzarne le acque.  
Le carte che seguono rappresentano alcune interpretazioni storiche di tali spostamenti.
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CORSI D'ACQUA NATURALI 
 

 
 
Di seguito si analizzano gli elementi idrologici dei principali corsi d'acqua presenti nel 
Milanese, accompagnati da cenni di idrografia di storia e di tutela ambientale 
eventualmente presente.  
E’ tuttavia importante premettere che  il quadro riferito ai bilanci idrici medi annui per i 
due principali bacini idrografici presenti (Adda e Ticino) evidenzia un sostanziale deficit 
di acque da parte dei due corsi d’acqua dopo l’attraversamento dell’area Milanese 
quantificabile in circa un 18% di perdite per entrambe i fiumi mentre per il Fiume Lambro 
tali perdite arrivano ad un valore di oltre il 40% (vedi schema seguente) . Ovviamente la 
causa di tali perdite è da riferirsi per la gran parte ai consumi agricoli che di fatto 
spostano sostanzialmente tali portate “consumate” ed eccedenti rispetto al fabbisogno 
delle colture, dalla sfera delle acque superficiali a quelle delle acque sotterranee ed è 
per tale motivo che il legame tra questi due corpi idrici è particolarmente stretto.  
Tutto ciò viene ulteriormente complicato, come si vedrà più oltre, dal fatto che i fiumi 
Adda e Ticino sono drenanti nei confronti delle falde circostanti e ciò contribuisce 
ulteriormente a modificare il regime idraulico generale. 
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Tali circostanze sono estremamente importanti da valutare in quanto evidenziano lo 
stretto legame tra le acque sotterranee e quelle superficiali e preme pertanto 
sottolineare il fatto che qualsiasi intervento antropico sull’una o sull’altra idrosfera altera 
certamente l’intero sistema idrico. 
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Il Ticino ha una lunghezza di 248 km, nasce nel massiccio del S. Gottardo o metri s. I. 
m., scorre in territorio svizzero ed entra nel Lago Maggiore a Magadino; ne esce a 
Sesto Calende e per un buon tratto segna il confine tra Lombardia e Piemonte; sfocia 
infine nel Po presso Pavia. 
Il bacino imbrifero, che misura circa 7401 km2, 802 dei quali  appartengo al tratto 
sublacuale, è ben caratterizzato dal punto di vista morfologico. Vi si distinguono infatti 
una zona pedemontana con altitudine compresa fra i 500 e i 300 m, che comprende la 
cerchia più esterna di colline; una zona compresa tra altitudini medie da 300 a 200 m, 
limitata a sud dall'allineamento Linduno-Bellinzago-Lonate Pozzolo; una zona di alta 

pianura con altitudini medie tra i 
200 e i 100 m, che si estende sino 
all'altezza di Mortara-Motta 
Visconti-Binasco ed infine una zona 
di medio-bassa pianura compresa 
tra i 100 e i 50 m sino al Po. 
L'incisione valliva all'interno della 
quale scorre sempre ben incassato 
determina una massiccia azione 
drenante della falda superficiale 
contenuta nei terreni permeabili 
della pianura circostante come si 
può rilevare dallo schema a fianco3, 
generando una linea di risorgive 

alla base del terrazzo talora favorite dalla creazione di fontanili o pozzi freatici veri e 

                                                 
3 Estratto da : Aspetti idrobiologici ed idrogeologici della valle del Ticino- .Oggioni,G. Rosti, R. Venturelli , 
M. Bogani, - - Provincia di Milano -1984 
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propri.  
Questo fatto, insieme ad alcune restituzioni presenti, fa sì che anche a valle di forti 
prelievi la portata risulti piuttosto cospicua, a differenza invece di quanto si verifica per il 
fiume Adda, e che i deflussi siano regolari nel tempo. Le portate massime hanno un 

ambito si variabilità che va 
dai 600 agli oltre 1900 
m3/s, mentre i valori minimi 
sono compresi tra 50 e 
150 m3/s.  
Nello schema a lato si può 
rilevare la complessità di 
prelievi e restituzioni 
presenti lungo il corso del 
fiume. 
Sotto il profilo qualitativo e 
secondo dati rilevabili in 
bibliografia 4 il Fiume 
Ticino presenta una qualità 
delle acque tra le migliori 
tra quelle dei corsi d'acqua 
presenti in quest’area sia 
per quanto concerne gli 
indicatori chimici che  i 
parametri batteriologici che 
mostrano rari fenomeni 
d’inquinamento fecale.  
Rispetto ad alcune serie 
complete di dati si può 
ritenere che il Ticino abbia 
evidenziato un sensibile 
trend di miglioramento in 
questi ultimi anni.  
Il Ticino pertanto può a 
buon diritto essere ancora 
chiamato "Fiume Azzurro" 
e le sue acque, con le 
opportune precauzioni per 

l'utilizzo diretto (es. balneazione, potabile), possono essere destinate ad usi plurimi. 
Sotto il profilo storico l’area del Ticino è sempre stata alla ribalta per le intense attività 
che qui si sviluppavano (agricoltura, commerci, vie di comunicazione, attività militari, 
etc.) vediamo di seguito una brevissima sintesi di alcuni importanti passaggi storici di 
quest’area: 
Preistoria: la cultura di Golasecca si sviluppa a partire dall'Età del bronzo finale, nella 
pianura padana e prende il nome dalla località di Golasecca, presso il Ticino dove, agli 
inizi del XIX secolo, l'abate Giovanni Battista Giani effettuò, nell'area del Monsorino, i 
primi ritrovamenti (circa cinquanta tombe con ceramiche e oggetti metallici). 

                                                 
4 Indagine sulla qualità delle acque superficiali nella Provincia di Milano- Provincia di Milano 1999 
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Le sue testimonianze materiali si trovano sparse in un ampio territorio di 20.000 km a 
sud delle Alpi, compreso tra i fiumi Po, Serio e Sesia delimitato a nord dai valichi alpini. 
Nel territorio della Cultura di Golasecca sono state effettuate scoperte che hanno 
modificato sensibilmente la conoscenza della protostoria europea.  
Epoca Romana: la zona del Ticino diviene un ricco territorio per insediamenti agricoli ed 
è attraversato da molte strade di spostamento est-ovest. Lo testimoniano alcuni 
importanti ritrovamenti dell’epoca Romana  che sono stati portati alla luce  nel 2005 a 
Bernate Ticino. Si tratta di  una necropoli costituita da dodici tombe ad inumazione di 
età tardoromana e da una sepoltura del I secolo a.C. L'analisi dei reperti suggerisce che 
la piccola comunità dovesse avere un'economia basata sull'agricoltura e il commercio. 
Data la buona qualità dei materiali rinvenuti è possibile supporre che gli abitanti 
dovessero godere di una certa agiatezza. 
In quest’area si sviluppa un’altra importante realtà, quella di Castelseprio5. In linea di 
massima, oggi si tende a far coincidere il territorio del Seprio con gran parte dell' attuale 
Provincia di Varese, con estensione nella sponda occidentale del Lago, su Cannobio e 
la sua Pieve; inoltre esso doveva spingersi fino alla riva del Lago di Como. Tutta la 
sponda occidentale del Verbano, ad eccezione del tratto canobino, apparteneva ad un 
altro importante Contado milanese, quello di Stazzona, da Angera a Magadino. 
Il Seprio è ricordato, per la prima volta, nel sec. VII dall'Anonimo Ravennate, in atti 
notarili e diplomi, nell'844 come Comitatus, nell'857 come fines, nell'865 come judicaria. 
Nell'887, lo troviamo sottoposto a un conte, Ottone. Ebbe pure un conte tedesco da 
parte del Barbarossa, Gotzoino: nel 1266 fu tenuto da Francesco Della Torre, nel 1319 
da Marco e nel 1355 da Lodrisio. La sua decadenza era tuttavia iniziata nel 1287, 
allorché Ottone Visconti ne distrusse il capoluogo, Castelseprio, con estrema durezza e 
con gravissima dispersione di documenti. Già nel 1183, all'epoca della pace di 
Costanza, aveva perso le caratteristiche storiche che lo avevano creato, essendo stato 
ridotto ad elemento amministrativo ed essendo governato dai Vicarii di Milano. La 
Signoria Viscontea, per le sue stesse caratteristiche di stato assoluto, vi fece opera 
livellatrice, ma il Seprio rimase soprattutto una circoscrizione di carattere etnicostorico. 
Nel 1130 Milano entra i guerra con Novara e questo territorio è teatro di guerra. 
Nel 1176 ha luogo la Battaglia di Legnano. 
A Maggio del 1274 si assiste a una nuova guerra tra Milano e Novara che interessa 
nuovamente questo territorio. I Novaresi alleati di Pavia passano il Ticino, sorprendendo 
i Cuggionesi e li fanno prigionieri. 
Giugno 1274 Napo della Torre riguadagna il Ticino allontanando i Novaresi. 
Dal 1500 al 1713  si vede un alternarsi di conquiste  da parte dei Francesi e degli 
Spagnoli (1525 dopo la battaglia di Pavia inizia a Milano la dominazione Spagnola) ed 
infine degli Austriaci. 
1733 Teatro di battaglia tra gli eserciti dell'imperatore austriaco ed i Savoia alleati della 
Francia. 
1738 Novara passa ai Savoia e Cuggiono diviene terra di Confine. 
1814 Sconfitta di Napoleone e ritorno degli Austriaci. 
1848 Cuggiono è occupata dai Piemontesi ma poi torna agli Austriaci. 
1859 Battaglia di Magenta. E’ un episodio della seconda guerra di indipendenza 
italiana. Fu combattuta il 4 giugno 1859 a Magenta, fra 55.792 austriaci e 47.517 
franco-piemontesi. Alla sera del 4 giugno, dopo la vittoriosa battaglia, l'imperatore 

                                                 
5 Vedi Vittoria Cesàri- Tronzano con Bassano e Pino Testimonianze- Milano 1972 
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Napoleone III nomina Mac Mahon Maresciallo di Francia e Duca di Magenta. L'8 giugno 
gli alleati con Vittorio Emanuele II e l'imperatore francese entrano vincitori in Milano, 
sfilando sotto l'Arco della Pace in corso Sempione. Nel 1859 il territorio viene annesso 
al Piemonte. 
 
Oggi per tutelare il Grande “Fiume Azzurro” è operativo il il Parco Lombardo del 
Ticino - primo parco interregionale d'Italia – che nasce nel 1974 per difendere il fiume e 
i numerosi ambienti naturali della Valle del Ticino dagli attacchi dell'industrilizzazione 
dell’escavazione di materiale inerte per edilizia e di un'urbanizzazione sempre più 
invasiva. Il consorzio che gestisce il Parco, di cui fanno parte 47 Comuni e 3 Province, 
governa un territorio di oltre 91mila ettari, applicando un sistema di protezione 
differenziata alle aree naturali, agricole e urbane. L'obiettivo è quello che va sotto il 
nome di “sviluppo sostenibile “ e cioè quello di conciliare le esigenze della protezione 
ambientale con quelle sociali ed economiche delle numerose comunità presenti 
nell'area, una delle più densamente popolate d'Italia. 
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Con una lunghezza di 313 km esso nasce a 
2290 m s. I. m. dal Monte sopra Bormio. 
Scorre lungo tutta la Valtellina fino al lago di 
Como in cui si immette a Nord di Colico. 
Esce dal lago a Lecco, formando dapprima i 
laghetti di Garlate e di Olginate; scorre fra 
rive alte e dirupate, profondamente 
incassato nell'alta pianura diluviale, dividendo la provincia di Milano da quella di 
Bergamo e da quella di Cremona; anche l'Adda, come il Ticino, svolge una funzione 
drenante rispetto alla falda. Infine assume le caratteristiche di fiume di pianura, 
allargando il suo alveo e formando ampi meandri prima di immettersi nel Po. 
In questo tratto riceve le acque dal fiume Brembo a valle di Capriate, mentre subisce il 
prelievo del Naviglio Martesana e, nel tratto finale, del Canale Muzza (vedi schema 
delle utenze).  
Il suo bacino imbrifero ha una superficie di 7979 km2. I valori delle portate del Fiume 
Adda risultano cospicui, anche se inferiori a quelli del Ticino; infatti la piovosità che 
interessa il bacino è in media inferiore rispetto all'area montana più occidentale che 
alimenta il Ticino; inoltre il corso pianeggiante dell'Adda è, come quello del Ticino, in più 
punti derivato, ma a differenza di quest'ultimo non raccoglie grosse quantità di acque di 
colatura; infatti gli scarichi ed i surplus del Canale Villoresi sono spesso inesistenti.  
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Questo determina nei 
periodi di forte prelievo 
una portata con valori 
bassi; soprattutto nel 
tratto finale. Si registra 
in linea generale un 
aumento in 
corrispondenza della 
tarda primavera ed 
una successiva 
diminuzione (valori 
massimi in giugno e 
minimi in marzo). 
Le portate massime 
hanno un ambito si 
variabilità che va dai 
300 ai quasi 900 m3/s 
mentre i valori minimi 
sono compresi tra 40 e 
130 m3/s. 
In tema di qualità gli 
accertamenti analitici 
evidenziano, una 
qualità delle acque 
non particolarmente 
compromessa ma con 
alcuni segni di inquina-
mento soprattutto di 
tipo civile. 
Se si analizza la 
situazione del fiume 

Adda su un lungo periodo, si può osservare che la qualità delle acque appare 
sostanzialmente stabile con un leggero grado di inquinamento. 
Per quanto concerne l'utilizzo delle acque non vi sono particolari indicazioni per 
limitarne l'uso in agricoltura e nell' industria. 
Storicamente nell’area si ritrovano numerosi segni delle vicende trascorse quali sono il 
castello di Trezzo di cui oggi resta la primitiva rocca longobarda che la tradizione vuole 
edificata dalla regina Teodolinda. Da quella prima rocca ebbe origine una tormentata 
storia di lotte, di conquiste e di morti che vide protagonisti Federico Barbarossa, i 
Torriani, i Visconti. 
Il castello di Cassano fu teatro di numerose battaglie. Anteriore al 1.000, secondo la 
storia, vi soggiornò anche Carlo Magno. 
Nel territorio di Corneliano Bertario, si trova un castello ove si dice soggiornasse 
Federico Barbarossa durante le lotte con i milanesi del 1164. 
Il castello di Brivio diede rifugio ai nobili milanesi che nel XIII secolo furono cacciati da 
Milano dal popolo. La città inviò, in quella occasione un esercito che ne distrusse le 
mura, poi ricostruite dai Visconti nel secolo successivo. 
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L’area circostante il fiume Adda fu a lungo contesa dalle entità territoriali del tempo, tra 
cui i comuni di Milano, Bergamo e Cremona in epoca medievale. Tra il XIV ed il XV 
secolo il territorio fu interessato da numerosi scontri tra la Repubblica di Venezia ed il 
Ducato di Milano, che aspiravano ad ottenere il predominio sulla zona. Uno dei momenti 
maggiormente ricordati nella storia del fiume riguarda la battaglia di Lodi o del ponte di 
Lodi del 10 maggio 1796 che fu la prima battaglia fra l'Armata d'Italia di Napoleone e le 
truppe austriache del generale Jean-Pierre de Beaulieu. Dopo aver costretto il Piemonte 
alla pace con la vittoria di Cairo Montenotte, Napoleone aveva come obbiettivo la 
distruzione dell'armata del Beaulieu. Il 9 maggio del 1796, l'esercito francese passò il 
Po presso Piacenza, puntando su Milano. Appena ritornato da una ricognizione in zona, 
Napoleone schierò 24 cannoni sulla riva sud inviò al monte del fiume un contingente al 
comando di Ordener e Beaumont per aggirare il nemico, mentre ordinò un attacco 
frontale dei granatieri, infine ordinò un'azione di supporto di truppe al comando di 
Massena. Il primo assalto fallì, ma il secondo assalto arrivò fino all'altra sponda. I 
rinforzi inviati tempestivamente fecero naufragare il contrattacco austriaco. La via di 
ritirata della retroguardia austriaca fu tagliata dalle truppe di Ordener e Beaumont 
arrivate nel frattempo. 
Le truppe austriache svincolandosi dalla trappola lasciarono in mano francese 1.700 
prigionieri, ebbero inoltre 153 morti, i francesi ebbero 350 morti. La battaglia causò 
l'abbandono di Milano da parte dell'esercito imperiale, che venne occupata 5 giorni 
dopo da Napoleone. 
Analogamente al Fiume Ticino anche il Fiume Adda è tutelato quale area parco gestita 
da due distinti enti il Parco Adda Nord ed il  Parco Adda Sud . 
Il primo comprende i territori rivieraschi, lungo il tratto che attraversa l'alta pianura, a 
valle del lago di Como, comprendente i laghi di Garlate ed Olginate. L'area 
naturalisticamente più interessante è costituita dall'ampia zona umida della palude di 
Brivio.  
 
Il tratto più meridionale dell’Adda, nel cuore della pianura lombarda  è gestito dal 
secondo e si estende lungo il basso corso dell'Adda, tra Rivolta d'Adda a nord e 
Castelnuovo Bocca d'Adda, alla foce del Po, a sud. Comprende il tratto più tipicamente 
di pianura, con ampie estensioni agricole, boschi naturali e seminaturali, e coltivazioni a 
pioppeto. Dal punto di vista naturalistico notevoli sono le residue zone umide e le 
lanche, ricche di avifauna acquatica, quali la riserva "Adda Morta" e la Zerbaglia, dove è 
localizzata la più ampia garzaia del parco. Una curiosità storica leonardesca che merita 
assolutamente una menzione (vedi foto) è il traghetto di Imbersago disegnato dallo 
stesso Leonardo. Questo  sorprendente traghetto senza alcun  motore collega ancor 
oggi Imbersago, in provincia di Lecco attraverso il fiume  con Villa D'Adda, in provincia 
di Bergamo. Si tratta di un barcone a due scafi di 60 metri quadri circa che può 
trasportare fino a 100 persone e quattro macchine e che sfrutta, come forza 
locomotrice, la corrente stessa del fiume Adda. E' governato da una sola persona con 
l’unico ausilio di un timone. Secondo l'orientamento di questo timone, la corrente 
naturale del fiume che lo investe genera una spinta la cui componente trasversale, 
vincolata dal cavo, produce il moto del traghetto in un verso o in quello opposto. 
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Il Traghetto di Leonardo ad Imbersago e lo schema di funzionamento nelle due direzioni 
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Nasce dal Monte Forcella, scorre in provincia di Milano, bagnando Monza e la periferia 
orientale del comune di Milano nelle immediate adiacenze dell’Idroscalo e 
dell’Aeroporto Forlanini; dopo 130 km di percorso confluisce nel fiume Po. 
L'idrografia mostra un andamento tipico delle zone moreniche; infatti il corso principale 
solca pressoché da Nord a Sud gli allineamenti morenici con un tracciato assai 
incassato, entro ordini di terrazzi ben definiti, mentre i tributari sono caratterizzati da un 
andamento più irregolare. Tale morfologia cambia nella pianura mostrando forti 
meandri. Un altro carattere evidente è l'asimmetria del bacino del Lambro; infatti la rete 
di tributari si estende in misura assai più rilevante lungo il versante orientale rispetto a 
quello occidentale. 
Una descrizione a parte va fatta per il Lambro Meridionale, in quanto è il recapito del 
fiume Olona (il cui corso come si vedrà è stato spostato in epoca Romana) che riversa 
le sue acque nel Lambro Meridionale subito dopo aver sottopassato il Naviglio Pavese 
all’altezza di Conca Fallata. Tale ramo risulta così esserne lo scaricatore, come anche 
dei torrenti Lura, Bozzente e Guisa. La sua lunghezza da Milano alla confluenza nel 
Lambro Settentrionale è di circa 60 km e con un bacino sotteso di circa 170 km2. 
Portate molto variabili caratterizzano il regime di questo fiume, che risente delle 
abbondanti colature delle aree ad alto sviluppo agricolo del milanese e che un tempo 
raccoglieva gli scarichi fognari dell'area metropolitana ora raccolti dal sistema di 
collettori cittadini verso i depuratori di S.Rocco e Nosedo. 
Il bacino montano di origine risulta poco esteso e di altitudine modesta, e quindi la gran 
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parte delle acque proviene artificialmente dalla zona del milanese incrementando i valori 
naturali di portata fino a valori talvolta superiori a quelli dell'Adda. 
Schematicamente il corso del Lambro si può suddividere in diversi tronchi: 
 

✓ un tronco montano fino a Peregallo in cui il regime idrografico è regolato dai laghi 
di Alserio e Pusiano; 
 

✓ due tronchi con grandi apporti idrici, il primo, compreso tra Peregallo e Sesto San 
Giovanni, e il secondo tra San Donato M.se e Melegnano; il valore massimo di 
portata è stato stimato intorno ai 50 m3/s; 

 
✓ il tronco a valle di Sant'Angelo Lodigiano, in cui le portate subiscono un forte 

incremento per l'apporto del Lambro Meridionale. 
 

Le misure disponibili riguardano solo la portata media a Milano Gratosoglio, valutata 
intorno ai 14 m3/s, con valori estremi di 58 'm3/s (1964) e altre registrazioni a Monza. 
Sotto il profilo qualitativo la situazione è andata mutando nel tempo, infatti mentre in 
passato il Lambro riceveva parte delle colature fognarie di Milano, dopo la realizzazione 
dei tre depuratori di Milano (S.Rocco, Nosedo e Peschiera) il contributo di inquinamento 
della città è praticamente nullo mentre permane uno stato di pesante inquinamento 
proveniente da nord. Pertanto, nonostante tale importantissimo miglioramento del 
contributo inquinante, l'analisi dei parametri evidenzia un notevole grado di 
inquinamento lungo tutto il corso prevalentemente di tipo civile e si può 
paradossalmente affermare che acque pulite e depurate vengono immesse in un fiume 
pesantemente compromesso vanificando così in parte i grandi e costosi risultati di 
un’ottima depurazione. In base ai risultati analitici rilevabili pertanto, l'uso delle acque 
del fiume Lambro Settentrionale deve essere limitato. 
Per la riqualificazione del Fiume la Regione Lombardia ha istituito il “Contratto di Fiume 
Lambro”. Si tratta di uno strumento di programmazione negoziata, profondamente 
interrelato ai processi di pianificazione strategica rivolti alla riqualificazione dei bacini 
fluviali. Il processo che caratterizza i Contratti di Fiume si basa sulla co-pianificazione, 
ovvero su di un percorso che vede un concreto coinvolgimento e una sostanziale 
condivisione da parte di tutti gli attori. Questo approccio, fondato sul consenso e sulla 
partecipazione, permetterà di concretizzare scenari di sviluppo durevole dei bacini. I 
soggetti sottoscrittori sono i seguenti: 
 
· 4 Comuni del bacino del Lambro settentrionale; 
· 4 Province (Como, Milano, Lecco, Lodi); 
· Autorità di Bacino del Fiume Po; 
· 2 Comunità Montante; 
· 2 Enti Parco regionali. 
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L'Olona ha origine dalle Prealpi varesine, da dove prosegue con direzione Nord-Sud 
sino a Castellanza e successivamente con direzione NO-SE. Presenta un alveo 
estremamente compresso dal sistema urbano che lascia ben pochi sfoghi per eventuali 
esondazioni. All'altezza di Rho il corso d'acqua viene deviato mediante un'opera di 
presa che lo scarica nel ramo Olona del Canale Scolmatore. 
L'alveo naturale in origine (età pre-Romana) proseguiva verso sud/sud-est (vedi 
percorso tratteggiato) andandosi a riconnettere a quel ramo a sud-ovest di Milano che 
ancora porta il suo nome. Fu deviato in epoca Romana (220 a.c.?) per arricchire 
d’acque Mediolanum e successivamente si riversava in Darsena uscendone col nome di 
Ticinello.  
Quel che resta di tale corso converge verso Milano, prima di immettersi nel sistema 
tombinato dei Navigli interni e successivamente, come visto, diventando Lambro 
Meridionale dopo aver sottopassato il Naviglio Grande con un opera idraulica a “doppia 
canna”. Il Ramo Olona dello scolmatore da Rho invece prosegue verso Sud 
congiungendosi verso il Ramo Seveso dello Scolmatore di Nord-Ovest o proseguendo 
lungo il tratto artificiale denominato Deviatore Olona, avente anch'esso funzione di 
scarico delle piene; anche quest'ultimo recapita il corso d'acqua nel Colatore Lambro 
Meridionale. All’ingresso in Milano, il bacino idrografico del fiume Olona è di 475 km2. 
Il regime è tipicamente prealpino, con due periodi di piena in primavera e in autunno, in 
cui il primo è più marcato del secondo e con periodi di magra in inverno (in maniera più 
netta) ed in estate. Anche se qualitativamente il fiume ha perso le sue caratteristiche 
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naturali a causa degli ingenti scarichi civili ed industriali, in termini quantitativi risulta il 
principale corso d'acqua tra il Ticino e il Lambro settentrionale, spesso esondando, 
come visto, anche in tratti urbanizzati durante gli eventi di piena in particolare a causa 
del limitato alveo in cui un’urbanizzazione assolutamente incontrollata lo ha costretto. 
Le portate del Fiume Olona sono regimate dagli apporti fognari del milanese, dalla 
colatura delle aree irrigue del Consorzio Villoresi e in parte, del Consorzio della Muzza.  
Il bacino montano di alimentazione risulta poco esteso e soprattutto, di altitudine media 
piuttosto bassa; si verifica quindi, una sensibile variazione nella portata tra la zona di 
alimentazione e il secondo tratto, dopo l'apporto delle acque di origine urbana ed 
irrigua. 
Gli usi sono prevalentemente rivolti all'agricoltura e  quale recapito di scarico per le 
industrie che si trovano numerose sulle sue sponde e che ne hanno alterato in maniera 
decisiva, insieme alla potente urbanizzazione, la qualità delle acque. Inoltre tutti gli 
interventi di derivazione, restituzione incontrollata e mancato rispetto degli argini 
golenali hanno modificato il profilo naturale, variando il regime idraulico del fiume (sono 
stati introdotti 120 salti) e costringendo l'alveo in spazi sempre più angusti (fino a 4-5 m) 
che impediscono un regolare deflusso delle piene. 
Sotto il profilo qualitativo confrontando l'andamento dei vari parametri tra le stazioni di 
campionamento non si notano differenze significative. In particolare non si osservano 
cambiamenti della qualità ambientale, le cui acque appaiono decisamente compro-
messe con un elevatissimo grado di inquinamento soprattutto di tipo organico, 
imputabile agli scarichi di acque reflue di tipo civile. Le acque del Fiume Olona, non 
rientrando in nessuna delle classi di uso multiplo non sono utilizzabili per nessuna 
attività. 
Anche per questo fiume la Regione Lombardia ha istituito il “Contratto di fiume Olona, 
Bozzente, Lura”. I soggetti sottoscrittori sono i seguenti: 
 
· 78 Comuni dei bacini dell'Olona, Lura e Bozzente; 
· 3 Province (Varese, Como e Milano); 
· 3 Ambiti Territoriali Ottimali (ATO: Milano-Provincia, Varese e Como); 
· ARPA Lombardia; 
· Autorità di Bacino del Fiume Po; 
· Agenzia Interregionale per il Po (AIPO); 
· Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia 
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Nasce dal versante meridionale del Sasso Cavallasca, ad una altezza di circa 400/500 
m s. l. m. in corrispondenza del confine svizzero a Sud di Chiasso. Il bacino imbrifero è 
di circa 231 km2 alla sezione di chiusura di Niguarda ( a quota 120 m) dopo un percorso 
di circa 50 km di cui 7 in comune di Milano, in sezione tombinata. Qui si presenta uno 
dei maggiori problemi legati all’esondazione delle sue acque nella zona di Niguarda 
durante le piene particolarmente intense. 
Il Seveso scorre incassato fino a Cesano Maderno, da dove inizia il tratto di pianura a 
quote comprese tra i 600 e i 200 m s.l.m.; nel tratto suddetto gli argini sono 
essenzialmente artificiali. Lungo il percorso nella provincia di Milano, presenta uno stato 
di grave compromissione; infatti lungo il suo corso sono disseminati quasi senza 
soluzione di continuità, grossi centri abitati ed una notevole quantità di insediamenti 
produttivi. 
La sua parte terminale poi, a Nord di Milano, è totalmente coperta ed in corrispondenza 
di questo tratto si possono verificare accumuli di sedimenti. Non sono noti dati sulle 
portate del corso d'acqua. 
La qualità delle acque è molto scadente in massima parte per l'immissione di scarichi 
civili, con un apporto sicuramente non trascurabile proveniente dai reflui industriali. 
Nell’esame dei dati a lungo termine non si assiste ad un miglioramento qualitativo delle 
acque, che rimangono stabilmente e pesantemente inquinate e il cui degrado, raggiun-
gendo livelli considerevoli.  
Viene classificato tra i corsi più inquinati della Provincia di Milano. 
Visto l'elevato grado di inquinamento presente nel Fiume Seveso si ritiene che le sue 
acque non possano essere utilizzate per alcuno scopo. 
Anche per questo fiume la Regione Lombardia ha pertanto istituito il contratto di fiume. 
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I soggetti sottoscrittori sono i seguenti: 
· 46 Comuni del bacino del Seveso; 
· 2 Province (Milano e Como); 
· 3 Ambiti Territoriali Ottimali (ATO: Città di Milano, Provincia di Milano e Provincia di 
Como); 
· ARPA Lombardia; 
· Autorità di Bacino del Fiume Po; 
· Agenzia Interregionale per il Po (AIPO); 
· Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia; 
. 6 Enti Parco (4 regionali e 2 PLIS). 
 
 
 
 
 
Il torrente Lura ha origine dalle Prealpi comasche, incide con direzione Nord-Sud 
l'apparato morenico lariano ed entra in provincia di Milano fino alla sezione di chiusura 
di Rho dove il bacino idrografico è di 120 km2. Dopo un breve tratto tombinato al di sotto 
del centro abitato di Rho, il corso d'acqua può affluire nello Scolmatore di Nord-Ovest o 
proseguire verso Sud lungo l'asta idrica denominata Irrigatore Lura. Dall’esame dei dati 
qualitativi emerge che  la situazione ambientale appare  decisamente compromessa 
con un elevato grado di inquinamento addebitabile a scarichi sia di tipo civile che di tipo 
industriale ma si osserva che pur rimanendo la situazione grave, tendenzialmente nel 
tempo si registra un miglioramento. 
Il torrente Bozzente confluisce anch'esso a Rho nel Fiune Olona, dopo un tratto 
rettificato e tombinato, mentre il Torrente Molgora termina il sua percorso nel Canale 
Muzza. Le sue acque presentano elevato  inquinamento in prevalenza di tipo organico 
mantienendosi sostanzialmente invariata nel tempo. 
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I FONTANILI 
 

 
Quando intorno al 1100/1200 i 
monaci Cistercensi prima, e più 
tardi gli Umiliati, arrivarono nella 
pianura milanese la prima necessità 
che si trovarono a dover affrontare 
fu l’abbonadanza di acque 
superficiali e sotterranee che 
provocava la presenza di vasti 
acquitrini in tutti i terreni coltivabili 
impedendone un corretto uso 
agricolo. L’intelligenza e capacità di 
questi monaci portò, oltre alla 
creazione di una fitta rete idrica di 
deflusso, anche e soprattutto 
all’invenzione di una pratica 
idraulica che consentì il 
prosciugamento delle zone 
paludose ed un prospero avvio 
delle pratiche agricole. Questa 
importantissima innovazione prese 
il nome di fontanile. I fontanili sono 
emergenze naturali o artificiali di 
acque della prima falda freatica 
posta a debole profondità, in parte 
favorite da interventi antropici, e 
che vengono drenate verso valle 
lungo rogge artificiali. 
Sono costituiti (vedi figura a lato) da 
una “testa” e da “un’asta”. 
Dapprincipio per favorire la 
fuoriuscita di acque furono utilizzate 
botti sfondate e successivamente si 

impiegarono tubi infissi in ferro. 
Nel milanese la zona dei fontanili è costituita da una fascia continua di una linea 
orientata Est-Ovest di emergenze (vedi figura della pagina successiva), limitata ad 
occidente dal Ticino e ad oriente dall'Adda, la cui lunghezza al 1975 si aggirava sui 43 
km e la cui larghezza variava trai 4 e i 20 km circa. 
In questa fascia la frequenza dei fontanili era molto variabile da zona a zona: 
mediamente si aveva un fontanile ogni 2,66 km2 ma in alcune zone si arrivava ad avere 
anche 7-8 fontanili per km2. 
L'importanza dei fontanili è data non solo dalla presenza di notevoli quantità d'acqua 
disponibile per l'irrigazione, ma anche dal fatto che quest'acqua provenendo dalla falda 
mantiene per tutto l'anno una temperatura che oscilla dai 10-14 °C e ciò è molto 
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importante nell'irrigazione delle colture. 
A tale proposito va ricordata la pratica in uso nel milanese della “marcita”  sempre 
introdotta dai Cistercensi che con l’impiego di acque “tiepide” consente di ottenere 
numerosi tagli d’erba nei campi moltiplicandone enormemente la produttività. 
Con l'espansione urbana e industriale, gli scarichi indiscriminati di rifiuti, 
l'impermeabilizzazione del suolo, l'abbandono dell'agricoltura e delle irrigazioni e 
soprattutto l'eccessivo emungimento, hanno provocato un rilevante abbassamento dei 
livelli piezometrici a partire dagli anni '50; ne è conseguita una migrazione verso Sud 
della linea di affioramento delle acque di falda e l'estinzione di una parte dei fontanili 
presenti nell'hinterland milanese. 
Infatti si può osservare come nel comune di Milano sui 135 fontanili esistenti prima degli 
anni '50, ben 118 si sono estinti già nel 1975 e la situazione è andata via peggiorando 
fino ai nostri giorni, anche se mancano dati ufficiali aggiornati; tutti i 155 fontanili 
esistenti nei comuni di Arese, Bollate, Brugherio, Cernusco s.N., Cologno Monzese, 
Novate Milanese, Opera, Pero, Pioltello, San Giuliano Milanese, Segrate, Sesto San 
Giovanni e Vimodrone si sono estinti. 
L’innalzamento della falda verificatosi nei primi anni ’90 a seguito della dismissione 
industriale ha solo in parte riattivato i fontanili asciutti per il degrado e l’incuria che essi 
avevano ormai subito. Attualmente il limite settentrionale della fascia delle risorgive si 
ritrova all'altezza dei comuni di Trucazzano, Liscate e Settala nella zona Est, e di 
Settimo Milanese, Cisliano, Corbetta e Magenta nella zona Ovest. Le portate sono 
raramente misurate con continuità temporale e spaziale e quindi risulta difficile seguirne 
una linea evolutiva storica; mancano inoltre dati aggiornati all'ultimo decennio. 

Carta della distribuzione dei fontanili attivi e non nel Milanese 
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Si registrano in generale, valori di portata minima nei mesi di aprile e maggio, seguiti poi 
da una fase costante di incremento fino a raggiungere un massimo nei mesi di agosto e 
gennaio. Alcuni minimi transitori possono essere legati a periodi di asciutta dei canali 
irrigui (soprattutto il Canale Villoresi ed il Naviglio Martesana) o a fenomeni meteorici 
stagionali piuttosto anomali. 
Dati storici riportano che nel periodo estivo-autunnale 1933/1937 in 464 fontanili (della 
zona tra Adda e Ticino) la portata complessiva è stata di 73.4 m3/s, con un valore di 1.3 
m3/s per km lineare. Al 1986 i 430 fontanili superstiti erogavano giornalmente una 
quantità media annua di 28 m3/s (cioè 0.5 m3/s per km lineare); si tratta di valori 
puramente indicativi che evidenziano comunque l'evoluzione dell'estinzione in atto. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un fontanile attivo con la sua tipica vegetazione
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CANALI ARTIFICIALI 

L’idea di creare un tessuto idraulico nella pianura Milanese complesso ed articolato  
(nella figura ne è evidenziata in rosso la principale ossatura) parte da molto lontano, 
addirittura in Epoca Romana e poi si rafforza via via nei secoli successivi ed in 
particolare tra la fine del 1200 ed il 1500 per trovare nuovo vigore tra la seconda metà 
del ‘700 e  l’800.  
Anche se realizzato in epoche differenti e con modalità progettuali e costruttive relative 
allo specifico periodo storico, ad un occhio attento sembra quasi che il disegno del 
sistema nel suo complesso fosse ben chiaro nella mente dei primi ingegneri e fosse poi 
stato realizzato “step by step” secondo un programma di avanzamento realizzativo ben 
preciso. 
Certamente, come già visto nella descrizione riguardante i fontanili, l’arrivo dei Monaci 
Cistercensi ha rappresentato  un occasione di non secondaria importanza in questo 
disegno, costituendo, a mio avviso, sulla base di quanto già realizzato in precedenza la 
pietra miliare sulla quale è stato edificato poi il sistema nel suo complesso complice fra 
l’altro oltre ad un certo Leonardo da Vinci anche numerosissimi ingegneri validissimi. 
La commistione dei differenti utilizzi ai quali tali acque erano destinate e la 
specificazione della vocazione principale di ciascun canale (navigazione, agricoltura, 
forza motrice, etc.) denota anche una logica costruttiva ed un ordine 
strategico/progettuale veramente unici. Proprio un approccio metodologico e 
realizzativo di tale dimensione ha potuto offrire ad una città, nata senza fiumi, una 
ricchezza d’acque che non trova eguali in analoghe situazioni geografiche europee e 
che le fa certamente meritare il nome di “Città d’Acque”. 
Il reticolo artificiale principale crea addirittura un netto spartiacque tra la così detta 
“pianura asciutta” a nord del Sistema Villoresi e la “pianura irrigua” a sud di esso. 
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Tale reticolo assume infatti una struttura di vero e proprio “Sistema Integrato”  
sviluppatosi nel corso di secoli, ed è particolarmente fitto nella parte alta della pianura 
milanese, percorsa dai canali maggiori (Villoresi e Muzza, nonché i Navigli) e 
caratterizzato da un'ottima efficienza. 
La parte più bassa della pianura è anch'essa ovunque irrigata, anche se la gestione 
risulta differente e più spezzettata rispetto ai grossi Enti gestionali dell'area 
settentrionale. Il reticolo dei canali, costituito dai tronchi terminali dei Navigli e dai 
numerosi canali secondari che raccolgono le acque di colatura delle aree a monte 
(provenienti dal Canale della Martesana e dal Muzza), non è infatti caratterizzato da 
valori di efficienza particolarmente elevati. 
Nel complesso tutto il “Sistema” condiziona pesantemente i regimi idrici dell’area ed una 
prova particolarmente evidente di tale nesso è ben evidenziabile durante la situazione di 
asciutta dei Canali  in concomitanza della quale si notano negli acquiferi più superficiali 
abbassamenti freatici evidenti nei territori a valle, causati oltre all’assenza di perdite del 
canale vero e proprio, dall’annullamento delle portate verso l’agricoltura da parte 
dell’articolato sistema di canali terziari e secondari. 
 

Principali utilizzi storici ed attuali delle acque dei canali Milanesi 
 
Vediamo di seguito quali sono stati in passato le principali motivazioni che hanno spinto 
i Milanesi a creare un così vasto sistema di canali artificiali ed  i principali impieghi ieri 
ed oggi di queste acque. 
 
Difesa militare 
 

E’stata la prima motivazione che, sia in epoca Romana che in epoca 
comunale, ha spinto la città a dotarsi di canali utilizzando tutte le acque 
disponibili quali in particolare quelle dell’Olona e del Seveso 
forzatamente deviati vestro la città proprio a tale scopo difensivo. 
In particolare ricordo che nel 1156  Guglielmo da Guintellino comincia i 

lavori di un fossato più esterno alle mura ed al canale Romano per scopi di difesa 
militare in previsione dell’invasione  del Barbarossa, che è interessante ricordarlo, in 
totale scenderà 6 volte in Italia fino  alla pace di Costanza del  1178. 
La volontà dei Milanesi di avere un proprio sistema di canali si manifesta subito dopo la 
distruzione da parte del Barbarossa del sistema preesistente quando, nel 1162, 
riprendono instancabilmente la ricostruzione del sistema idraulico non solo con la 
costruzione di un nuovo canale intorno alle mura  ma anche con l’ambizioso progetto di 
collegare il Lago Maggiore via Ticino con Milano: nasce il Naviglio Grande e il Laghetto 
di S.Eustorgio che diverrà poi in epoche successive il porto di Milano, la Darsena. 
 
Navigazione (merci e passeggeri)  

 
Lo stesso nome di “Navigli” ci porta ad i mmaginare le imbarcazioni che 
nei secoli passati solcavano la pianura grazie a questa rete navigabile 
estremamente efficiente e diffusa, basti pensare che Il sistema nel suo 
massimo splendore comprendeva circa 100 km di canali completamente 
navigabili. E’ mia convinzione che proprio questa funzione sia stata la 
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molla che ha spinto i milanesi a non accontentarsi di canali irrigui e difensivi ma li ha 
indotti a creare opere idrauliche di tale rilevante importanza. Ed in particolare la 
costruzione del duomo ( la prima pietra fu posata nel 1386) fu poi il moltiplicatore di tale 
volontà e portò alla realizzazione di un vero e è proprio canale navigabile anulare 
cittadino (la Fossa interna) ma soprattutto all’invenzione della conca di navigazione 
(conca di Viarenna) che consentiva al marmo di Candoglia di risalire finalmente dalla 
Darsena fino al laghetto di S.Stefano dietro al Duomo. 
Anche il trasporto di passeggeri era diventato estremamente importante ed a tale 
proposito una menzione particolare merita il “Barchett di Boffalora” che faceva regolare 
servizio di passeggeri sin dalla seconda metà del XVIII secolo. Era un comodo mezzo di 
trasporto sull’asse Milano – Abbiategrasso – Magenta ed era talmente efficiente da 
essere utilizzato fino al 1913. 
A seconda delle caratteristiche del canale che dovevano percorrere, della larghezza e 
del pescaggio, solcavano le acque del Naviglio molti tipi di imbarcazioni: 
 

• Le Navi grandi: l’imbarcazione più grande che veniva impiegata sul Naviglio 
Pavese e che poteva portare fino a 100 tonnellate di carico era il Magano. Vi 
erano poi altre imbarcazioni lunghe 42 braccia utilizzate sul Naviglio Grande 
come Burchielli o Cagnoni che portavano fino a 50 tonnellate di carico 

• Le Navi intermedie: Come ad esempio i Navettoni lunghi circa 30 braccia e le  
“barche Mezzane” che navigavano sul Naviglio di Bereguardo 

• Le Navi piccole: come i Navetti che erano lunghi 21 braccia 
 
La navigazione era ovviamente facilitata lungo la direzione di flusso dei canali mentre in 
senso opposto venivano impiegati muli (e talora anche uomini…) per risalire la corrente 
con velocità evidentemente molto lente. 
Con l’avvento dei battelli a vapore ci furono alcuni tentativi di organizzare un regolare 
servizio permanete passeggeri ma la ben maggiore velocità del treno fece fallire in poco 
tempo tali progetti. 
 
Irrigazione 
 

L’altra vocazione principale dei canali Milanesi è senz’altro 
l’agricoltura e quindi la fornitura di acque abbondanti soprattutto in 
periodi di asciutta estiva alle campagne. 
In pratica si può affermare che tutti i canali milanesi qualsiasi sia la 
loro destinazione d’uso hanno sempre e comunque anche un 

utilizzo irriguo. Attraverso centinaia di bocche di presa aperte lungo i canali e regolate 
da paratie, le acque si riversano tuttora nelle campagne coltivate in particolare d’estate 
quando il tempo è caldo e secco e le colture richiedono al contrario i massimi 
quantitativi irrigui. 
Nel Milanese tale servizio è garantito da numerosi enti pubblici e consorzi privati, grandi 
e piccoli alcuni dei quali hanno avuto la loro costituzione nei secoli passati fondando le 
proprie origini su quel corpus di leggi che tutela tanto strettamente i “diritti d’acqua”. 
Basta guardare le indicazioni riportate nelle singole schede che seguono per 
comprendere la vastità e l’importanza che ha tale sistema irriguo sul territorio, uno dei 
più integrati e completi di tutta Europa. 
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Consumo animale  
 

Di pari passo con l’agricoltura e strettamente legati ad essa sono 
ovviamente gli allevamenti zootecnici che necessitano di 
abbondante acqua non solo per l’abbeverata delle bestie ma anche 
e soprattutto per la pulizia degli ambienti destinati a tali attività. 
Ancora oggi l’allevamento del bestiame con tutti i suoi prodotti è un 

vanto per l’agricoltura lombarda e l’acqua disponibile in quantità ne garantisce uno 
sviluppo rigoglioso. 
Ricordiamo infine che fino all’800 gli animali garantivano anche il trasporto via terra e 
via aqua e quindi vi erano molte stalle destinate al ricovero di animali di questo tipo 
(muli, cavalli, buoi, etc.) 
 
Forza motrice  
 

Senza ombra di dubbio uno dei principali  fattori di sviluppo 
dell’economia lombarda è  rappresentato dalla disponibilità di 
energia prodotta dai mulini e frantoi mossi dallo scorrere costante 
delle acque. 
Tale energia è servita anche, prima della rivoluzione industriale  
con la scoperta del vapore, a sostenere un primordiale sistema 

industriale che altrove, proprio per la carenza di tale forza motrice non poteva 
svilupparsi. 
Credo che proprio qui, nell’anticipo dell’avvio di un diffuso sviluppo industriale stia quella 
connotazione tipica riconosciuta all’operosità lombarda che ha prodotto prima nell’800 e 
poi  nel dopoguerra uno sviluppo industriale di dimensioni inimmaginabili nato infatti su 
un substrato protoindustriale fortemente radicato. 
Oggi la forza dell’acqua ricomincia ad avere una sua giusta utilizzazione per produrre 
energia pulita e sono già in corso sperimentazioni per sfruttare il salto d’acqua delle 
conche come ad esempio avviene presso la Conca Fallata con una piccola centrale 
pilota predisposta da A2A in collaborazione con Navigli scarl. 
 
Lavanderie 
 

Le nostalgiche immagini della Milano che fu ci riportano spesso 
lavandaie chine sul  “brellin”  (l’asse per lavare)  ordinatamente 
in fila lungo le sponde del Naviglio. 
Ancora oggi in alcuni punti (ad esempio a S.Cristoforo) si 
possonono trovare le pietre destinate a tale attività. E’ del tutto 
evidente che le acque di allora spesso utilizzate quale recapito 
fognario non dovevano essere l’ideale per tale funzione, 

comunque il lavare i panni lungo il Naviglio è ormai un’icona presente nella pittura e 
nella letteratura dell’epoca. 
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Qualità del paesaggio  
 

A tutti è noto che un corso d’acqua provoca un’enorme 
attrattiva sull’uomo ed è pertanto evidente che la nobiltà dei 
secoli passati abbia fatto a gara per costruire ville sontuose 
lungo canali e Navigli. 
Ne sono un esempio le ville del Naviglio Grande a Cassinetta di 
Lugagnana, Bernate, Coggiono e quelle della Martesana. Tutto 
ciò unito ad altre attività quali la caccia hanno permesso di fatto 

una manutenzione ed arricchimento del paesaggio che tuttora può essere tutelato e 
fruito in tutte le aree attraversate dai canali con destinazione ad aree protette ed a 
Parco. 
 
 
Collettamento reflui fognari 
 

E purtroppo qui vengono le dolenti note; la rete di canali man 
mano creatasi nella città diviene piano piano l’unico sistema di 
collettamento dei reflui urbani e così i canali da piacevoli ristori 
per il corpo e lo spirito divengono molto più prosaicamente 
fonte di cattivi odori ed accusati di originare malattie di ogni 
tipo anche con la complicità dei topi sempre presenti  nelle 

aree spondali. Per di più il deposito di fanghi sul fondo dei canali costringe ad una 
costosa manutenzione aggravando pesantemente il problema durante le operazioni di 
spurgo con immaginabili odori fortissimi per gli abitanti che si affacciavano sui canali. 
Tutto ciò, oltre ad altri fattori, fornirà il pretesto all’amministrazione Comunale che 
voleva ingrandire i viali cittadini a chiudere definitivamente la fossa interna perdendo un 
pezzo importante della Città d’acque. 
 
Attività ricreative 

 
Tra i divertimenti dell’epoca, certamente un ruolo 
fondamentale era rappresentato dalle attività di nuoto e 
canottaggio. 
Molte sono le immagini che ritraggono canottieri impegnati 
in regate, di ragazzi che fanno il bagno nelle acque della 
darsena e di signore eleganti portate a spasso la domenica 
su piccole imbarcazioni con l’ombrellino per proteggersi dal 

sole. Certamente il Naviglio si presta bene per tali attività (almeno ora che le sue acque 
sono tornate ad essere praticabili) e ne è la prova la storica presenza delle due 
importanti società Canottieri ancora saldamente operanti sul Naviglio Grande. 
Lo sviluppo poi di una rete ciclabile lungo le alzaie consente una intensa e piacevole 
fruibilità sia pedonale che ciclistica restituendo ai cittadini un uso insostituibile di tale 
patrimonio. 
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Itticoltura 
 

Laddove le acque sono pulite ed abbondanti può 
sicuramente instaurarsi un interessante attività di itticoltura 
che se ben gestita presenta un debole impatto ambientale 
ma crea biomasse da riversare sui mercati con creazione di 
interessanti indotti locali. 
Molti sono impianti di tale tipo che grazie alle acque dei 
canali possono adeguatamente essere gestiti ed infatti la 

trota salmonata lombarda anche trattata ed affumicata è ormai una realtà presente sui 
nostri mercati. 
 
Uso Industriale 
 

Un uso sicuramente non appartenete ai secoli passati ma 
certamente riferito alla rivoluzione industriale (dalla fine 
dell’800 a tutto il ‘900) è rappresentato dall’utilizzo dei corsi 
d’acqua quali acque di processo o di raffreddamento. 
Purtroppo, come noto, tale pratica si è rivelata in passato 
insieme agli scarichi civili la principale origine di 
inquinamento delle acque ma oggi una legislazione più 

severe e controlli più puntuali non consentirebbero più tale situazione, fatto questo 
dimostrato dal drastico miglioramento della qualità delle acque verificato nelle 
campagne di monitoraggio effettuate ma tuttavia ancora presente localmente.  
Si ricorda l’uso di raffreddamento destinato alle centrali termoelettriche (Turbigo, etc.) 
ed a quelle termonucleari che come Caorso operavano prima dell’abbandono di tale 
modalità di produzione energetica. 
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 I lavori di realizzazione del 
Canale irriguo progettati 
dall’Ing. Eugenio Villoresi, 
cominciarono nel 1877 e 
vennero completati nel 
1890. 
Il canale ha origine dal 
fiume Ticino a Somma 
Lombardo in località Pan 
Perduto (vedi foto con 
l’opera di presa splendido 
esempio di archeologia 
industriale) e, per quanto 
riguarda il canale 

principale, ha un percorso di circa 86 km in direzione Est-Ovest, attraversando 
trasversalmente tutta la pianura milanese, fino a confluire nel fiume Adda all'altezza di 
Groppello di Cassano d'Adda dove riversa le acque eccedenti. I Comuni attraversati dal 
Canale, appartenenti oggi a tre Province, sono i seguenti: 
Provincia di Varese: Somma Lombardo, Vizzola Ticino, Lonate Pozzolo  
Provincia di Milano: Nosate, Castano Primo, Buscate, Arconate, Busto Garolfo, 
Parabiago, Nerviano, Senago, Lainate, Garbagnate Milanese, Paderno Dugnano, 
Caponago, Cambiago, Gessate, Masate, Inzago, Groppello 
Provincia di Monza e Brianza: Limbiate, Nova Milanese, Muggiò, Monza, Brugherio 
Carugate,  
Sul canale principale si aprono “a pettine” una decina di prese per canali secondari, che 
scorrono prevalentemente in direzione Nord-Sud per uno sviluppo complessivo di 115 
km. Dal canale principale e dai canali secondari dipartono 265 bocche per 45 canali  
terziari il cui sviluppo complessivo è di circa 1200 km. 
Il Villoresi, oltre al ruolo irriguo, svolge anche un ruolo molto importante 
nell’approvvigionamento idrico a scopo industriale ed è caratterizzato da una discreta 
regolarità di funzionamento e da una portata che raggiunge i 70 m3/s. 
Il Villoresi alimenta infatti quattro centrali elettriche di Vizzola, Tornavento, Castelli e 
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Turbigo inferiore, (la quinta centrale, di Porto della Torre è situata direttamente sul 
Ticino a monte dell’incile del canale industriale), cui si può aggiungere, il complesso 
industriale Reiser o Candeggio Visconti di Modrone che utilizzava anch’esso il salto 
d’acqua del bacino del Villoresi alla Maddalena per alimentare una propria centralina 
elettrica. 
Elevata efficienza e caratteristiche tecniche adeguate rendono inoltre minimi i valori 
delle perdite di rete, in genere inferiori al 15% dei volumi idrici in gioco. Recentemente è 
stata realizzata una strategia di impermeabilizzazione del canale principale per 
eliminare anche tali perdite. 
La qualità delle acque del Villoresi risulta essere, tra quelle migliori rispetto ai corsi 
d'acqua naturali e artificiali dell’area. Si può pertanto affermare che il Villoresi è 
interessato unicamente da sporadici episodi di inquinamento di tipo civile che non ne 
impediscono pertanto l'utilizzo delle acque sia nell'agricoltura che nell'industria. 
Per la sua struttura e la sua capillarità di distribuzione delle acque, l’impianto idraulico 
del Villoresi costituisce un crinale di separazione importantissimo tra il territorio a nord 
chiamato “pianura asciutta” e quello a sud detto “pianura irrigua”  con conseguente 
utilizzo del territorio e pratiche agricole impiegate profondamente differenti. 
 

 
Oggi il Canale è gestito dal Consorzio di Bonifica Est Ticino Villoresi Ente pubblico 
economico a carattere associativo. Il Consorzio è erede del Consorzio canali dell’Alta 
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Lombardia costituitosi nel 1885 sui terreni irrigati dal Canale Villoresi, finito di costruire 
in quegli anni. 
Nel consorzio sono inoltre stati inseriti i territori bagnati dalle acque derivate dai Navigli 
Grande, Bereguardo, Pavese e Martesana e i territori compresi nei comprensori di 
bonifica di Varese e della Brianza. 
Il Consorzio ha una superficie complessiva di quasi 280.000 ettari posta nell’area 
idrografica compresa tra il Ticino, l’Adda, il Lambro e il Po. Il territorio si trova nelle 
province di Milano, Monza, Como, Lecco, Lodi, Pavia e Varese. 
Reventemente si sta cercando di realizzare, ed è parzialmente in corso di attuazione, 
un parco sovracomunale ad indirizzo agricolo e naturalistico, lo scopo del parco sarà 
quello di preservare flora, fauna ed attività agricole dipendenti dal corso d'acqua 
artificiale. 
Recentemente luungo l’alzaia è stata realizzata una pista ciclabile Garbagnate - Lainate 
- Nerviano - Parabiago - Busto Garolfo - Arconate che è quasi esclusivamente sterrata 
ed è protetta verso il canale da un robusto steccato in legno. 
Da Milano è possibile iniziare il percorso prendendo il treno delle Ferrovie Nord, 
stazione Garbagnate Serenella. 
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Il Naviglio Martesana è un canale, 
originariamente navigabile, che deriva dall'Adda 
in località Concesa in un punto in cui il fiume 
scorre in una stretta gola e la corrente sarebbe 
stata sufficiente per garantire un flusso costante. 
Dopo l’incile il canale costeggia per un lungo 
tratto l'Adda per curvare  ad ovest in direzione 
Milano a Cassano d'Adda (la cosiddetta “Volta”), 
raggiungere Inzago, e curvare verso Trecella e 
Melzo. Dopo circa 38 km di percorso, le sue 
acque di scarico si riversavano in origine nella 
Fossa interna attraverso il laghetto di S.Marco e 
dopo la sua chiusura oggi vengono immesse nel 
Canale Redefossi che si getta nel Lambro 

all’altezza di Melegnano. Il dislivello totale del canale tra Concesa e S.Marco è di circa 
26 metri, elemento questo che ha costretto, per consentire la navigazione, la 
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realizzazione di ben 6 conche l’ultima delle quali è denominata “Conca dell’Incoronata”  
e si trova immediatamente a valle del Ponte delle Gabelle (Bastioni di Porta Nuova) e 
che oggi è ormai abbandonata. Una elevata efficienza e portate medie intorno ai 32 
m3/s che diminuiscono sensibilmente verso Milano a causa dei cospicui prelievi agricoli 
effettuati lungo il suo percorso, nonché una larghezza minima di 9 metri, caratterizzano 

questo corso d'acqua artificiale. Oggi è 
possibile, quando necessario, alimentare 
il Naviglio Martesana anche con acque 
provenienti dal Canale Villoresi 
Il Naviglio Martesana ha ormai una 
funzione prevalentemente di carattere 
agricolo irrigando un comprensorio di 
circa 24.000 ettari attraverso 63 bocche di 
presa che alimentano altrettante rogge 
gestite da regolatori privati e associazioni 
di utenti. 
La qualità delle acque del Naviglio 
Martesana negli ultimi anni è 
sensibilmente migliorata e non si discosta 

molto dalle buone condizioni presenti nel Naviglio Grande . Si può ritenere che lo scarso 
inquinamento rilevabile sia decisamente a carattere occasionale e principalmente di 
origine civile con alcuni rari episodi di inquinamento industriale. 
Pertanto le acque del Naviglio Martesana possono essere utilizzate sia per scopi 
agricoli che industriali. 
Lungo il suo percorso il Naviglio Martesana  sovrappassa il Fiume Lambro (vedi figura6 
e foto satellitare) più o meno all’altezza di Cascina Gobba con un opera idraulica più 
volte ricostruita a seguito delle numerose esondazioni del Fiume Lambro. 

                                                 
6 Tratto da “Viaggio nel sottosuolo di Milano” – Comune di Milano - 2003 
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Grande importanza per Milano riveste la storia di realizzazione di questo Naviglio al pari 
della precedente costruzione del Naviglio Grande in quanto mentre quello metteva in 
comunicazione Milano con il Lago Maggiore attraverso il Ticino senza alcuna conca, 
questo creava un raccordo navigabile con il Lago di Como attraverso l’Adda dopo 
l’invenzione della conca di navigazione. 
La storia del Naviglio Martesana è legata alla realizzazione dell’intero “Sistema dei 
Navigli” milanesi iniziata con la realizzazione del Naviglio Grande nel 1211 e doveva 
servire oltre che per la navigazione anche per poter disporre di un canale utilizzabile per 
l'irrigazione ed anche per alimentare numerose ruote di mulini. Il 3 giugno 1443  
Filippo Maria Visconti con disposizione intitolata "Ordo rugie extrahendi ex-flumine 
Abdua",  approva il piano di scavo della  Martesana e di fatto da il via alla sua 
realizzazione curata dall’Ing. Bertola da Novate. Nel 1449 il Naviglio Martesana viene 
connesso alla Fossa interna tramite il Naviglio di S.Marco e la conca dell’incoronata. 
Alla fine del 1400 Leonardo è a Milano e comincia a perfezionare le opere idrauliche dei 
Navigli. Il  13 ottobre 1496 Ludovico il Moro, con l’aiuto di Leonardo decide di avviare un 
consistente allargamento dello scavo  del Naviglio della Martesana per renderlo 
effettivamente navigabile. Comincia quindi la navigazione con vari problemi di utilizzo 
del canale, pertanto il 18 settembre 1505 viene promulgata una Grida che regolamenta 
l’utilizzo delle acque della Martesana successivamente modificata con un regolamento 
del 1510. 
E’  il  1515 quando il governatore Massimiliano Sforza vende a Milano il Naviglio 
Grande e la Martesana e contemporaneamente abolisce i dazi, sostituiti con diritti di 
navigazione destinati alla manutenzione dei canali. Francesco I tuttavia non riconoscerà 
valida tale vendita. 

Per aumentare la portata verso la fossa 
interna e per migliorare ulteriormente la 
navigabilità tra il  1572 ed il 1573 il 
Naviglio Martesana viene allargato ed 
approfondito, ma con l’arrivo degli 
Spagnoli (1525) vengono ripristinati i 
dazi ed addirittura raddoppiati! Tra il 
1783 ed il 1786 si realizza il canale 
Redefossi in un primo tempo utilizzato 
per regolare le acque della Martesana in 
ingresso nella fossa interna ed in 
secondo tempo, dopo la sua chiusura, 
per deviarle completamente nel sud 
Milano e precisamente nel Lambro 
Settentrionale come avviane tuttora e 
come si può rilevare dallo schizzo a 
lato7. 

Fino alla fine dell’ottocento la navigazione sulla Martesana è intensa ed il Percorso 
totale fino a Milano veniva effettuato in sette ore e mezza in discesa e in dodici ore in 
risalita e si calcola che nel periodo di massimo splendore (primi dell’Ottocento) le sue 
acque venissero solcate da almeno 1900 imbarcazioni all’anno. 
Siamo ormai nel 1958  ed il Naviglio Martesana ormai inutilizzato per la navigazione 

                                                 
7 Tratto da “Viaggio nel sottosuolo di Milano” – Comune di Milano - 2003 
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viene tristemente cancellato dall’elenco ufficiale delle vie navigabili. 
Oggi il Naviglio Martesana, come la gran parte dei Navigli Lombardi dopo il 
trasferimento di gestione  avvenuto da parte della Regione Lombardia nel 1983 è 
gestito dal consorzio Est Ticino Villoresi. Le acque seguono lo stesso regime giuridico 
degli altri Navigli. Le attività svolte sul Naviglio sono invece affidate alla soc. Navigli 
scarl realizzata dalla Regione Lombardia per la promozione e sviluppo del sistema dei 
Navigli 
Esiste lungo l’Alzaia un percorso ciclopedonale di 37 km che porta da Milano a Trezzo 
D'Adda. Il percorso attraversa piccoli centri abitati dove è possibile rifocillarsi o 
mangiare in caratteristiche trattorie. 
Tale percorso affollatissimo il sabato e la domenica, è adatto alle bici da corsa (fino a 
Groppello d'Adda), alle mountain bike ed anche alle bici da turismo. 
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Il Naviglio Grande deriva 
dal Ticino in Comune di 
Lonate Pozzolo frazione di 
Tornavento e le sue acque, 
dopo aver alimentato il 
Naviglio di Bereguardo ad 
Abbiategrasso  (Castelletto 
di Abbiategrasso), si 
riversano nella Darsena di 
porta Ticinese (un tempo 
laghetto di S.Eustorgio) e 
da qui danno origine al 
Naviglio di Pavia,  al 
Ticinello ed a vari canali 
secondari che convogliano 

le colature in Po, nel tratto tra foce Ticino e foce Lambro. 
L’opera di presa (incile) delle acque dal fiume Ticino è stata realizzata mediante una 
diga diagonale detta "La Paladella“, lunga 280 m e larga da 9,50 a 17,80 m costruita in 
muratura e lastricata in granito. Nella diga fu mantenuta un apertura, di 60 metri, detta 
“Le canne dell’organo", 
per un più facile sfogo 
delle piene. Oggi la sua 
parte iniziale è 
pressoché in secca fino 
a Turbigo dove le 
centrali di Vizzolo, 
Tornavento e Turbigo 
alimentate dal Canale 
Industriale (1884) gli 
restituiscono l’intera 
portata. E’ l’unico 
canale ancora oggi 
classificato “navigabile”8  
e, senza conche di 
navigazione (in quanto 
inventate dopo la sua 
ultimazione), presenta due differenti regimi idraulici, il primo nel tratto fino ad 
Abbiategrasso assume in taluni tratti una elevata velocità di flusso correndo 
perpendicolarmente alle linee di livello, mentre il tratto da Abbiategrasso a Milano, 
essendo parallelo ad esse, presenta una debolissima 

                                                 
8 La classificazione come canale navigabile fa si, fra l’altro, che lungo il suo corso non possano essere 
costruiti ponti “a raso” fatto questo che ne ha preservato la reale navigabilità a differenza di quanto 
accaduto per il Naviglio Pavese e la Martesana. 
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pendenza e pertanto una velocità modesta che tuttavia, anche per spinta idraulica 
consente alle acque di arrivare in Darsena con flusso regolare e costante. La sua 
funzione principale oggi è certamente quella di canale irriguo alimentando 
numerosissime bocche di presa lungo il suo percorso (circa 120 derivazioni) e la rete 
derivata supera i 1000 Km con oltre 90 mila ettari irrigati. 
Con un dislivello totale di 33,5 m dall’Incile alla Darsena ed una larghezza minima di 12 
metri, raggiunge portate massime di 60 m3/s e inoltre presenta una efficienza molto 
elevata (nell'ordine del 95%); ne consegue che si configura come uno dei corsi d'acqua 
di origine antropica tra i più funzionali e regolari che meraviglia ancor oggi per la 
precisione dei calcoli e della realizzazione. La sua gestione prevede un’asciutta (la 
sùcia”)  due volte l’anno in autunno e primavera per consentirne pulizia e manutenzione. 
In tema di qualità delle acque si può certamente affermare che negli ultimi anni la 
chiusura di scarichi abusivi prevalentemente di tipo civile ha enormemente migliorato la 
situazione riavvicinandola sempre di più alla qualità delle acque originarie del Ticino. In 
particolare si può pertanto ritenere che l'inquinamento presente nel Naviglio Grande sia 
dovuto principalmente a rari residui scarichi urbani e la contaminazione di tipo 
industriale è quasi completamente assente. Su 10 anni di prelievi a Gaggiano si è 
invece evidenziata nel recente passato una temporanea situazione qualitativa 
leggermente compromessa. L'uso delle sue acque può comunque essere sicuramente 
esteso sia all'agricoltura che all'industria. 
Nel 1992 la Regione Lombardia ha affidato al Consorzio di Bonifica Est Ticino Villoresi 
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la gestione del Naviglio Grande e delle sue bocche di derivazione, mentre l’utilizzo, 
promozione e gestione sono affidate alla Soc. Navigli scarl. Con questo atto ha 
completato il processo di affidamento al Consorzio di tutto il sistema dei Navigli milanesi 
iniziato nel 1983, in seguito al processo di delega di questo settore dallo Stato alle 
Regioni. 
Lungo tutta l’alzaia è possibile raggiungere in bicicletta attraverso Abbiategrasso, 
Magenta e Turbigo e ancora più a nord l’incile sul Naviglio Grande in un contesto 
ambientale veramente eccezionale. 
Alla sera le sue sponde diventano il regno incontrastato ed insostituibile della più 
tradizionale “movida” milanese con tutti i vantaggi e gli svantaggi che ciò rappresenta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
Arrivo del Naviglio Grande in Darsena appena prima del Ponte dello “Scodellino” 
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Il Naviglio di Bereguardo deriva dal 
Naviglio Grande presso Abbiategrasso in 
località Cassinetta e scarica le sue acque 
nel Ticino, a Bereguardo presso Pavia. 
Originariamente pensato per collegare 
Milano con Pavia e parzialmente utilizzato 
anche dagli stessi Duchi di Milano, ha 
successivamente ricoperto una 
caratteristica più spiccatamente irrigua. 
Da Castelletto di Abbiategrasso al Ticino 
(in un tratto chiamato Navigliaccio ) è 
lungo 18,85 Km e per superare i 25 metri 
di dislivello presenti, soprattutto connessi 
al terrazzamento del Fiume è stata 
necessaria la realizzazione di ben 12 
conche di navigazione con salto medio di 
1,72 m ed una larghezza minima di 10 
metri. Unico dato disponibile per la portata 
è un valore massimo di 11,5 m3/s 

totalmente derivati dal Naviglio Grande. 
In tema di storia nel 1420 il si realizza il Naviglio di Bereguardo per volontà di Filippo 
Maria Visconti  e successivamente completato da Francesco I Sforza duca di Milano, 
definitivamente predisposto per la navigazione nel 1470. Dal punto di vista della 
tipologia di utilizzo la differenza fondamentale tra il Naviglio Grande e quello di 
Bereguardo è che mentre  il primo viene scavato per convogliare il marmo di Candoglia 
dal Lago Maggiore a Milano (e quindi in favore di corrente), il secondo è pensato per 
trasportare merci dal Po e dall´Adriatico come ad esempio il sale elemento 
preziosissimo all’epoca (e quindi controcorrente). Tuttavia il problema princiapale non 
risolto era che le merci dovevano essere trasbordate dal Ticino via terra su questo 
canale, risalendo il quale raggiungevano il Naviglio Grande e quindi la città di Milano. Le 
principali imbarcazioni utilizzate erano le cagnone, borcelli o barche mezzane. Il canale 
decadde all'inizio del XIX secolo, in concomitanza con la realizzazione del Naviglio 
Pavese molto più ampio ed agevole per la navigazione essendo anche collegato 
direttamente con il Ticino e nel 1958 il Naviglio di Bereguardo viene definitivamente 
declassato a canale irriguo.  
La qualità delle acque, derivando completamente dal Naviglio Grande ed attraversando 
prevalentemente territori agricoli ne ricalca l’ottimo livello. Dal Bereguardo derivano 37 
rogge (gestite da regolatori e/o organizzazione di utenti) che permettono l’irrigazione di 
un territorio di circa 16.000 ettari in Provincia di Milano e Pavia. La gestione completa di 
questo naviglio è stata trasferita dalla Regione al Consorzio Est Ticino Villoresi nel 
1983. Le acque seguono lo stesso regime giuridico del Naviglio Grande. 
Da Abbiategrasso al ponte di barche di Bereguardo è possibile percorrere l’Alzaia in 
bicletta per un percorso di circa 16 Km tra suggestive campagne agricole e filari 
alberati. 
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Il Canale Muzza ha da sempre avuto 
una vocazione spiccatamente irrigua. 
Deriva dall'Adda in località Cassano e 
dopo un percorso di circa 40 km 
scarica le sue acque nuovamente 
nell'Adda presso Castiglione d'Adda. 
Il suo corso ricalca per un tratto un 
antico alveo di un ramo “relitto” 
dell’Adda e, per il rimanente tratto, è al 
contrario completamente artificiale. 
L’andamento idraulico è estremamente 
complesso integrandosi in più punti 
con il fitto sistema irriguo lodigiano. 
Inoltre riceve le acque del Molgora a 
Paullo e quindi della Muzzetta. 
Come accade per il Canale Villoresi si 
parla di funzionamento regolare, 
efficienza elevata, perdite di rete molto 
ridotte. I valori di portata si aggirano 
nei vari tratti ed a seguito degli scambi 
idraulici sopramenzionati tra i 90, ed i  
40 m3/sec. 
La parte alta del Canale si sviluppa per 
circa 40 km. e distribuisce le acque a 
36 bocche o canali secondari, che a 
loro volta danno origine ad una rete di 
distribuzione capillare ( oltre 400 
canali)  che si estende per più di 4.000 

Km sottendendo un territorio diretto di circa 55.000 Ha.  
Oltre all’impiego agricolo le sue acque vengono utilizzate per altri utilizzi quali: l’uso 
termoelettrico, quello idroelettrico e gli allevamenti ittici.  
L'utilizzo delle acque per uso termoelettrico è il primo impiego extra agricolo attuato nel 
comprensorio e si realizza presso le  centrali A.E.M. di Cassano d'Adda (MI) e di 
ENDESA di Tavazzano (LO). La potenza complessiva installata delle centrali è pari a 
circa 2000 MW. 
Sono inoltre  quattro le centrali idroelettriche attualmente in funzione nel comprensorio 
ed in particolare: levata di Paullo, Levata Bolenzana, Levata di Quartiano e Cascate di 
Montanaso. Le prime tre sono localizzate sullo stesso Muzza, la quarta è ubicata sul 
canale Belgiardino che ha funzione di scaricatore/regolatore.  
Infine la mitigazione delle rigide temperature invernali delle acque dell'Adda, a seguito 
del passaggio delle portate nei condensatori termoelettrici di Cassano e Tavazzano, 
rende le acque del canale Muzza ideali per l'allevamento ittico.  
Sono infatti due gli impianti che prelevano portate finalizzate al mantenimento idrico di 
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vasche per l'allevamento di anguille e storioni.  
Le ricerche storiche effettuate ci suggeriscono che il canale ha addirittura origini in 
epoca romane sfruttando, come visto, un antica diramazione dell’Adda. Infatti il suo 
nome  deriverebbe da acque irrigue denominate "acquae Mutiae" cioè appartenenti alla 
famiglia Mutia.  Tempo dopo, verso il 1150 circa, i terreni passarono all'ospedale Brolio 
di Milano. Nella parte del territorio posto ad ovest dell'Adda (compreso nel quadrilatero 
degli odierni paesi di Lodi, Mulazzano, Paullo e Zelo Buon Persico), venne attuato un 
progetto di bonifica. Dopo tale bonifica divenne disponibile, a partire dal VII secolo, un 
esteso territorio di terra fertile e coltivabile. 
Nel 1218, terminate la varie guerre presso la città di Lodi, Federico II assegna il canale 
ai Lodigiani, ai quali viene attribuita la costruzione (dal 1220 al 1230 circa) della parte 
del canale Muzza a valle di Paullo, fino a Castiglione d'Adda dove rientra nel fiume 
originario; tale costruzione ha praticamente triplicato la lunghezza del canale e 
corrisponde al percorso attuale. Verso la metà del Cinquecento, il canale Muzza fu 
sottratto a favore del Ducato di Milano dal governatore spagnolo Ferrante Gonzaga e, 
dopo varie vicissitudini giudiziarie, fu per sempre assoggettato al demanio milanese. 
La Regione Lombardia ha istituito il Consorzio di Bonifica Muzza Bassa lodigiana, ente 
pubblico economico di natura consociativa, specificandone i compiti con L.R. 16 giugno 
2003 n° 07 anche con l’inserimento di obiettivi mirati alla salvaguardia e alla 
valorizzazione ambientale.  
Fanno parte del consorzio i proprietari degli immobili ubicati nell'ambito comprensoriale 
e tutti gli utilizzatori (diretti ed indiretti) delle acque, della rete idrica superficiale e delle 
relative opere.  
Lungo le alzaie del canale esistono numerose piste ciclopedonabili che attraversano 
campagne ed abitati della “bassa” milanese. 



    46 

 
 

Questo Naviglio realizzato 
specificatamente per raggiungere  con 
la navigazione Pavia e fortemente 
voluto dai milanesi per almeno quattro 
secoli, nasce dalla Darsena di Milano e 
quindi dal Naviglio Grande 
derivandone 10 m3/sec e ha una 
lunghezza totale di circa 33 Km fino 
all’immissione in Ticino a Pavia ed una 
larghezza minima di 11 metri. Il 
dislivello di ben 57 metri è superato 
grazie alla realizzazione di 14 conche, 
9 delle quali sono semplici e 5 
“accollate”, cioè accoppiate o 
realizzate in serie per superare il 
terrazzo del Ticino andando a formare 
quella che viene denominata la “scala 
d’acqua” magnifica opera di ingegneria 
idraulica. 
Oggi il suo principale utilizzo è di tipo 
irriguo e ne derivano 25 rogge gestite 
autonomamente da regolatori e 
consorzi di utenti. Nel percorso irriga 

attraverso le rogge derivate una superficie agricola di circa 34.000 ettari.  
Per quanto riguarda la qualità delle acque I risultati delle analisi relative a questo corso 
d'acqua artificiale sono ovviamente da correlare alla qualità presente nel Naviglio 
Grande, dal quale riceve le acque. Dai risultati analitici si può rilevare la presenza di un 
debole inquinamento prevalentemente di tipo civile con occasionali punte. 
Al 1457 si può far risalire il primo tentativo di realizzare il Naviglio pavese quando il 
Duca Francesco Sforza con un Editto 
progetta la costruzione del Naviglio 
Martesana e ordina contestualmente la 
costruzione  di un collegamento di  Milano 
con Pavia con un canale fino a Binasco.  
Nel 1598 il Re di Spagna approva il 
Progetto dell’Ing. Meda per la realizzazione 
del Naviglio Pavese e così nel 1602 si 
arriva alla realizzazione della Conca 
Fallata che pone notevoli problemi 
realizzativi. Nel 1610, alla morte del Conte 
Fuentes, Governatore di Milano, vengono 
interrotti i lavori. Ciononostante nel 1611 il 
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Governo Spagnolo erige il “Trofeo” a Porta Ticinese (vedi immagine) per esaltare la 
costruzione del Naviglio Pavese ma in effetti per decretare il suo fallimento, proprio con 
quella Conca che per tale motivo verrà chiamata dal popolo “Fallata”. Oggi tale 
monumento non esiste più ma alcuni frammenti sono conservati al Castello. 
Si arriva così alla dominazione Austriaca ed il 04/02/1973 la grande imperatrice Maria 
Teresa, comprendendo la strategicità dell’opera, ordina l’ultimazione del Naviglio 
Pavese. 
Ma il 16/06/1800 Napoleone entra trionfalmente in Milano da Porta Ticinese e nel 1805 
con la firma del decreto di Mantova decide a sua volta la realizzazione definitiva del 
Naviglio di Pavia. Ma nel frattempo nel 1815 sono rientrati a Milano gli Austriaci ed il 
16/08/1819 con una grande cerimonia alla presenza di "Sua Altezza Imperiale il 
Serenissimo Principe e Signore Ranieri, Arciduca d´Austria e Vicerè del Regno 
Lombardo-Veneto", Inaugurano il Naviglio di Pavia  dopo la realizzazione della Scala 
d’acque magnifica opera di ingegneria idraulica, per superare i trenta metri di dislivello 
con il Ticino (si tratta di una serie di conche “accollate”) 
Era sempre stato il sogno dei milanesi poter raggiungere il  Ticino e da qui il mare in 
navigazione ed ora finalmente si potevano effettuare corse regolari di battelli  che in 3 
ore portavano da Milano a Casarile e in 4 da Casarile a Pavia presso lo sbocco del 
Ticino. Lo stesso tempo occorreva per il percorso ascendente. 
Nel loro percorso ascendente, le barche cariche che compivano il viaggio da Pavia a 
Milano dovevano essere trainate da non meno di 2 cavalli, e spesso si potevano vedere 
barche condotte da un cavallo anche nella navigazione discendente. 
Anche questo Naviglio è stato trasferito dalla Regione al Consorzio nel 1985. Le acque 
provengono dal Naviglio Grande e ne seguono lo stesso regime giuridico. 
Una particolarità estremamente interessante è presente sul Naviglio di Pavia dove 
funziona il primo impianto idroelettrico pilota costruito e gestito da A2A presso la conca 
Fallata a Milano in collaborazione con la soc. Navigli scarl. Il funzionamento di questo 
impianto è però sperimentale e soggetto a problematiche complesse dovute agli usi 
plurimi esistenti su tutto il sistema dei Navigli (irrigazione, navigazione turistica, tutela 
ittica, tutela paesaggistica e culturale, energia). 

Lungo l’alzaia per una lunghezza 
di circa 30 Km, percorribile in 
bicicletta, è possibile partendo 
dalla circonvallazione Milanese, 
raggiungere Pavia sul Ponte 
Coperto. 
Il tratto Milano - Binasco della 
pista è asfaltato, ma sono 
presenti alcuni tratti non asfaltati, 
Lungo il tragitto non è raro 
imbattersi in aironi ed altri animali 
e prima di raggiungere la città di 
Pavia è possibile deviare e 
visitare la Certosa di Pavia 
fondata dai Cistercensi. 
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          Il Sovrappasso del Fiume Olona da parte del Naviglio Pavese 
Che proprio da questo punto prende il nome di Lambro Meridionale. 
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Il Naviglio di Paderno fu ideato 
per consentire una corretta 
navigazione verso il lago di Como 
ed in particolare per superare  
con la navigazione  le rapide 
dell’Adda situate tra Paderno e 
Pozzo d’Adda. 
E’  lungo 2605 metri e largo 11. 
Il battente d’acqua è di circa m 
1,20. 
Francesco I di Francia, nel 1516 
incaricò Leonardo da Vinci di fare 
i primi studi. In seguito il progetto 
venne ripreso dagli architetti 
Benedetto Missaglia e 
Bartolomeo della Valle. 
La sua realizzazione iniziò nel 
1520 ma si fermò l’anno 

successivo. I lavori ripresero soltanto nel 1591 ma la morte dell’Ing. Meda, nel 1593 
bloccarono nuovamente i lavori che ripresero solo nel 1773, sotto Maria Teresa 
d'Asburgo e si conclusero nel 1777 sotto il controllo del conte Carlo Firmian, che 
rappresentava in Lombardia il ministro Kaunitz. 
Quando fu operativo veniva utilizzato per il collegamento tra Milano e Lecco con barche 
tradizionali; "barconi" di 24 m e 36 tonnellate di carico utile, "barche mezzane" di 22 m e 
"borcelli" di 18 metri. Una notevole modifica venne apportata fra il 1896 e il 1898, 
quando fu costruito presso Paderno lo stabilimento idroelettrico detto di Robbiate della 
società Edison di Milano. Il letto dell’Adda venne ostruito con due dighe per derivarne 
un canale di alimentazione. Dalla fine del secolo scorso dunque il canale servì anche a 
convogliare l’acqua per l’impianto idroelettrico di Paderno e ciò ne condizionò 
pesantemente la funzionalità. Le attività cessarono intorno al 1930.  
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La forte modificazione 
dell'andamento originario del fiume 
Olona, effettuata in epoca romana, 
ha determinato la convergenza 
verso un unico punto di recapito, 
rappresentato dal Lambro 
Meridionale, di tutti i corsi d'acqua 
compresi tra il bacino dell'Olona e 
delle Groane, innescando sino ad 
alcuni decenni fa problemi di 
smaltimento delle piene e rendendo 
necessaria la realizzazione del 
Canale Scolmatore delle piene di 
Nord-Ovest e dei rami derivatori ad 
esso connessi avvenuta nel 1980 da 
parte della Provincia di Milano che 
tuttora lo gestisce. 

Lo Scolmatore costituisce una gronda di collegamento che taglia trasversalmente il 
reticolo idrografico naturale ed irriguo, realizzata per consentire lo smaltimento delle 
piene dei corsi d'acqua appartenenti in particolare ai sistemi idrografici Seveso, 
Garbogera, Guisa, Olona e Lura, verso il fiume Ticino. 
Nasce in Comune di Paderno Dugnano e termina il suo percorso ad Abbiategrasso, 
riversandosi nel Ticino dopo un percorso di 38,5 Km. La portata massima registrata è 
stata di 58 m3/s, quella massima di progetto è di 65 m3/s. Una particolarità di questo 
canale è la profonda escavazione al di sotto del piano campagna, che determina una 
forte azione di drenaggio della prima falda molto superficiale (fino a portate di 0.5 m3/s 
per km), riducendone le portate di deflusso a valle del 
canale. 
E’ ora in corso il duplicamento della sezione per 
incrementare la potenzialità di scolmatura ormai insufficiente 
in presenza di grandi eventi meteorici che provocano ancora 
gravi esondazioni nella zona di Niguarda. 
Al di là delle sue caratteristiche di regolatore idraulico 
esistono forti perplessità sul suo funzionamento in quanto 
trasferisce acque sicuramente di qualità scadente verso un 
corpo d’acqua di estremo pregio come il Fiume Ticino. 
Successivamente nel 1984 fu realizzato il canale Deviatore Olona che all’altezza  di 
Rho (Vighignolo) smaltisce anch’esso parte delle portate di piena di questo fiume verso 
il Lambro Meridionale. 
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Il Canale Redefossi 
 
Come visto in precedenza il Canale Redefossi nasce per regolare le acque del Naviglio 
Martesana che si immetteva al ponte delle Gabelle nella Fossa Interna ed anche per 
evitare le esondazioni dei rioni di Porta Tosa (Porta Vittoria) Porta Romana e Porta 
Ludovica. Secondo alcuni studiosi sarebbe stato impostato sul paleo alveo del Seveso. 
Successivamente dopo la chiusura della Fossa all’inizio del ‘900, è stato utilizzato per 
deviare completamente le acque del Naviglio Martesana ormai tombinate in tutta Via 
Melchiorre Gioia. 
Richiamando lo schizzo presentato precedentemente nel capitolo dedicato alla 
Martesana il canale parte da Porta Nuova scorre sotto i viali Monte Grappa, Monte 
Santo, Vittorio Veneto, Piave,Monte Nero fino a piazzale Medaglie D’Oro, da dove, 
percorrendo l’alveo scavato nel 1783 lungo l’attuale Corso Lodi, e la Via Emilia 
confluisce nel Lambro Settentrionale poco a monte di Melegnano incrementandone 
considerevolmente le portate. 
 
 
La Roggia Vettabbia 
 
E’ probabilmente il più antico manufatto idraulico ancora esistente che, come visto, è 
stato realizzato in epoca Romana e presumibilmente percorre anch’esso un paleoalveo 
(Garbogera?). 
E’ sempre servito quale scaricatore di acque dapprincipio del canale difensivo di epoca 
Romana ed in secondo tempo della Fossa Interna. 
Alcuni Autori fanno risalire il nome al termine latino vectabilis (capace di trasportare) in 
quanto navigabile in epoca antica ma altri ne contestano tale interpretazione. 
Attualmente scarica le acque del Grande Sevese e parte delle acque della Darsena. 
Prima della realizzazione del Depuratore di Nosedo raccoglieva direttamente le acque 
fognarie milanesi, snodandosi verso sud, in zona Nosedo nel Parco Agricolo Sud 
Milano, attraverso i campi, in direzione dell'Abbazia di Chiaravalle e poi, sempre 
attraverso il Parco, in direzione di Melegnano. 
Oggi, non ricevendo più tale carico inquinante ma unicamente le acque depurate del 
Depuratore di Nosedo, ha completamente cambiato la sua connotazione ritornando ad 
essere un corso d’acqua con caratteristiche di pregio. In particolare si sta sviluppando 
un progetto di creazione di un parco naturale, Il parco della Vettabbia, che estendendosi 
fino a Chiaravalle dovrebbe riqualificare sensibilmente tale territorio. 
Infine si ricorda che la Roggia Vettabbia è anche il recapito di 31 pozzi che prelevano 
acqua di prima falda realizzati dal Comune di Milano durante l’emergenza 
“innalzamento falda” verificatasi a partire dai primi anni ’90. 
 
 
 

 


